
Venti 
dì crisi 

POLITICA INTERNA 

Andreotti vedrà i segretari della maggioranza t, :, • ̂ ^ 
uno per uno prima che il governo decida fe**8 

Nuove polemiche psi sul ministro del Tesoro 
ma De Michelis a sorpresa difende Carli 

Manovra, salta il vertice 
Martelli: «Non è lo sfascio» 

Il vicepresidente del Consiglio Claudio Martelli 

Nomine 
nelle banche 
IlPds 
attacca Carli 
••ROMA. È il tallone d'Achil
le del ministro del Tesoro Gui
do Carli. Da due anni rinvia di 
mese in mese le nomine nelle 
banche pubbliche. -Un com
portamento intollerabile e ver
gognoso* lo definiscono i de
putati del Pds Antonio Belloc
chio, Maria Neide Umidi Sala. 
Giovanni Di Pietro e Daniela 
Romani, in un'interrogazione 
inviata al presidente del Consi
glio. La situazione, in effetti, è 
da tempo intollerabile. Sono 
ormai oltre 40 le cariche tra 
presidenze e vice presidenze 
di banche pubbliche ed istituti 
di credito speciale che atten
dono di essere rinnovate. In 
qualche caso non si tratta 
nemmeno più di -prorogatici". 
cioè di presidenti scaduti da 
anni che continuano a restare 
al loro posto ma di vere e pro
prie «vacatio», cioè di vice pre
sidenti che sono subentrati al 
presidente. E il coso del Mon-
tepaschi di Siena, che da oltre 
un anno non ha presidente. 
L'ultima infornata di nomine è 
avvenuta nell'87 e ai primi del
l'anno prossimo verranno a 
scadenza quelle del Ckrr 
ueil°86. la 'notte dei lunghi col
telli» in cui fu nominato Maz-
zottaallaCariplo. 

Nell'interrogazione i depu
tati del Pds chiedono ad An
dreotti se «la solidarietà da lui 
manifestata al ministro Carli si 
estenda anche al tema delle 
nomine-. Il riferimento al presi
dente del Consiglio non è ca
suale. Circa un anno e mezzo 
fa ad una trasmissione sulle re
ti televisive di Berlusconi, An
dreotti definì «perniciose» quel
le che ciceronianamente chia
mava •prorogationes» e disse 
anche che vi avrebbe posto ri
medio entro breve. Non solo 
non e stato cosi ma anzi i più 
accaniti sostenitori del rinvìi 
sono stati proprio gli andreot-
tiani e in particolare il ministro 
del Bilancio Cirino Pomicino. 
Ora si sente di nuovo parlare di 
nomine ma prima la verifica di 
governo e poi la manovra eco
nomica di rientro del deficit 
pubblico hanno finora con
sentito comodi alibi per ulte
riori rinvii. E il ministro Cari! si 
« limitato a dire, come per una 
programmazione cinemato
grafica: «Se ne riparlerà prossi
mamente». 

dementa Mastella 

• 1 CEPPALONI (Benevento). 
Domenica a Ccppaloni si vota 
per rinnovare il consiglio co
munale. Ma 1 nomi degli eletti 
si conoscono gii uno per uno. 
Confrontare, per credere, a ur-

• ne aperte lunedi prossimo. Per 
la lista della De: Clemente Ma-

. rio Mantella, sindaco uscente, 
sottosegretario alla Difesa, ex 
capoufficio stampa di Ciriaco 
De Mita, seguono Enzo Baro
ne, Angelo Catalano, Mario 
Cataldo, Domenico Cavaiuolo, 
Giuseppe Cavuolo, Giovanni 
De Blasi, Emesto Di Lorenzo. 
Antonio Parente. Carmine Por
caro, Desmo Rossi, Domenico 
Simeone, Carmine Tranfa. Per 
la lista del Psdi. uscito di scena 
in questa tornata Carmine Pac
chiano, ufficialmente per dedi
carsi al suo incarico di ministro 
della Marina mercantile, per 
l'appannarsi dell'immagine tra 
gli elettori-concittadini, secon
do i maligni, capolista e Cosi
mo Barone, seguito da Raffae-

Non ci sarà l'annunciato vertice di maggioranza 
sulla manovra economica. Andreotti incontrerà 
separatamente i segretari del quadripartito prima 
del consiglio dei ministri di sabato. Proseguono 
gli attacchi del Psi contro il «piano Carli», ma De 
Michelis difende il ministro del Tesoro. Martelli ha 
intanto concluso le consultazioni con le parti so
ciali: molto magro il risultato. 

RICCARDO LIQUORI 
• • ROMA. È ormai quotidia
no il ritmo degli attacchi che il 
Ps! lancia all'indirizzo di Guido 
Carli. Ieri è stata ancora tira 
volta il turno del vice segretario 
Giulio Di Donato: I socialisti 
sono contrari a indiscriminati 
•tagli alle pensioni e ai salari 
reali*, non infondono far paga
re ai ceti più deboli «li costo 
delle necessarie misure eco
nomiche». Tuttavia, come già 
accaduto l'altro Ieri con Formi
ca, è un ministro socialista a 
prendere le difese del titolare 
del Tesoci». Du New York il mi
nistro degli Eiiteri De Michelis 
ha definito «In parte false» le 

polemiche sul taglio alle pen
sioni, aggiungendo: -Non cre
do che Carli abbia mai pensa
to ad una riforma del genere 
senza sentire le parti sociali». 

Una stoccata ai socialisti, e ' 
alla loro richiesta di abbassare 
i tassi di interesse, arriva invece 
dal ministro ombra del Tesoro, 
l'indipendente di sinistra Filip
po Cavazzuti. •Semmai biso
gna creare le condizioni per 
abbassarli», ha detto l'econo
mista bolognese. «In realtà chi 
vuole la riduzione immediata 
dei tassi vuole la svalutazione 
della lira, ma non la dice, e chi 
sostiene che 1 tassi sono intoc

cabili pretende di impiccare 
l'economia italiana a un costo 
del denaro mollo alto». 

Da parte sua il ministro del 
Tesoro «vero» sembra avere 
scelto la strada del silenzio do
po lo sfogo di venerdì scorso, 
quando Andreotti lo convinse 
a non presentare le dimissioni. 
Un riserbo rotto solo da qual
che considerazione sociologi
ca, come quella di ieri davanti 
ai responsabili delle tre confe
derazioni agricole Coldiretti, 
Confcoltlvatori e ConfaRricol-
tura giunti a palazzo Chigi per 
l'ultimo round di consultazioni 
sulla manovra economica: -Mi 
sembra che il degrado morale 
degli italiani - ha confessato 
precisando di parlare "da citta
dino" - possa essere collegato 
al progressivo venire meno dei 
valori della cultura contadina». 
É insomma un Carli nostalgico 
e bucolico quello che assiste 
alla rissa scoppiata dalle sue 
parti tra chi k> accusa (1 socia
listi), chi lo difende a spada 
tratta (i liberali), chi lo invita a 
piantare baracca e burattini (1 
repubblicani). Il vero motivo 

del contendere del resto non è 
lui. e nemmeno la manovra 
anti deficit da Mmila miliardi, 
ma la sopravvivenza stessa del 
«Giulio VII». 

E a quanto pare sarà lo stes
so Andreotti a tentare l'ennesi
ma ricucitura, anticipando il 
suo rientro dalle celebrazioni 
ciceroniane in Usa. Il consiglio 
dei ministri che sabato varerà 
la manovra economica non 
sarà perù preceduto, come an
nunciato l'altro ieri, da un ver
tice dei segretari di maggioran
za. Andreotti avrà quattro di
stinti «lete a lete» con Craxi. Ca
ngila, Foriani e Altissimo. Lo 
ha annunciato ieri il sottose
gretario Cristofori, motivando 
l'annullamento del vertice con 
«gli impegni* dei segretari del 
quadripartito. Confermato in
vece per venerdì il consiglio di 
gabinetto nel corso del quale 
verranno dati gli ultimi ritocchi 
alla manovra. 

Nel frattempo Martelli ha 
concluso il suo giro di consul
tazioni con le parti sociali. Co
me negli incontri dei giorni 
scorsi con sindacati e Conlin-

dustria, il numero due di pa
lazzo Chigi ha illustrato ad 
agricoltori, commercianti, pic
coli imprenditori ed artigiani le 
tre tappe del risanamento eco
nomico: innanzitutto la mano
vra, «ineludibile ma non scon
volgente», poi il negoziato di 
giugno sul costo del lavoro e la 
Finanziaria '92. «Ci muoviamo 
tra vincoli motto stretti - ha ri
petuto ieri Martelli - la finanza 
pubblica va risanata, ma non 
siamo allo sfascio». Come nei 
giorni scorsi però il governo ha 
ottenuto più proteste che con
sensi. Soprattutto per l'ineffica
cia della lotta all'inflazione, 
che continua a tenere sotto 
pressione agricoltura, artigiani 
e piccole imprese, e anche per 
I minacciati tagli alle agevola
zioni fiscali di cui godono que
sti settori. Proprio per questo e 
stata molto violenta la protesta 
delle cooperative, escluse per 
la prima volta dalle consulta
zioni. Agci. Confcooperative e 
Lega temono che l'esclusione 
dalle consultazioni preluda al
l'annunciato ridimensiona
mento delle facilitazioni fiscali. 

All'ultimo momento Martelli ci 
ha messo una pezza, convo
cando per oggi pomeriggio i 
responsabili delle cooperative. 

Gli unici a strappare qual
che certezza sono stati gli agri
coltori: «Pomicino ha assicura
to che non ci saranno ulteriori 
pesi» ha dichiarato il presiden
te della Confcoltlvatori Giusep
pe Avolio. Molto più tranquilli 
anche i petrolieri, dopo che il 
sottosegretario alle Finanze (il 
liberale de Luca) ha escluso la 
riduzione da 30 a 15 giorni del 
tempo di pagamento per l'im
posta di fabbricazione sui pro
dotti derivati dal greggio. 

La manovra dunque perde 
altri pezzetti. Solo l'imposta sui 
petroli avrebbe consentito di 
incamerare 1.500 miliardi. 
Prende intanto sempre più 
consistenza - ne riferiamo in 
questa stessa pagina - l'ipotesi 
di intervenire da subito sulle 
pensioni, senza attendere la ri
forma annunciata ieri da Mari
ni, innalzando i contributi pre
videnziali dei lavoratori dipen
denti privati e degli autonomi, 
e l'età pensionabile. 

Pensioni, Marini esclude tagli 
Ma restano nel mirino del governo 
Niente tigli alle pensioni per decreto, insiste Marini, 
annunciando la riforma della previdenza prima del
l'estate con anticipazioni in finanziaria. Ma non 
esclude aumenti dei contributi Inps e dell'età pen
sionabile all'interno delta manovra, un contentino 
per Carli. E toma insistente la voce che si ricorrerà 
ad un decreto. Per II riordino delle pensioni, disegno 
di legge dopo il confronto con le parti sociali. . 

RAULWITTeNBBRO 
• • ROMA Li: pensioni sono 
tuttora nel mirino della mano
vra antideficit del governo, am
messo che non cada nel frat
tempo. A margine dell'audi
zione nella commissione La
voro del Sonalo, il ministro del 
Lavoro Franco Marini non ha 
escluso le possibilità di un 
provvedimento sui contributi 
previdenziali e sull'aumento 
volontario dell età pensionabi
le oltre gli attuali 60 anni (513 
per le donne) per i lavoratori 
del settore privato. «Non fatemi 
parlare di questo», ha detto ai 
giornalisti che lo Incalzavano, 
«e materia di discussione e il vi
cepresidente del Consiglio 

Martelli si è già espresso sul 
senso generale della mano
vra». Martelli, lo ricordiamo, 
aveva affermato che sarebbe 
stata •Importante, ineludibile 
ma non sconvolgente». Tutta
via Marini ha ribadito la sua 
ostilità ad interventi sulle pen
sioni a colpi di decreto, annun
ciando invece la presentazio
ne prima delle ferie estive di un 
disegno di legge di riforma 
complessiva del sistema previ
denziale sulla base dei progetti 
dei suol predecessori Formica 
e Donat Cattin. dopo un con
fronto con le parti sociali. Una 
volta che il Consiglio dei mini

stri abbia approvato la propo
sta di riordino, secondo Marini 
alcune misure potrebbero es
sere anche anticipate nella 
prossima legge finanziaria. 

Niente tagli alle pensioni per 
decreto, dunque? L'ex leader 
della Cisl lo ha ribadito, affer
mando che pure il suo collega 
al Tesoro Guido Carli «nel cor
so delle nostre discussioni sot
tolinea la necessità di un inter
vento riformatore»; appunto il 
disegno di legge promesso dal 
ministro del Lavoro. E allora 
perché si paria ancora di prov
vedimenti nella manovra? È 
probabile che ciò rientri nella 
necessità di adottare comun
que una qualche misura per 
evitare l'uscita di Carli dal go
verno. L'aumento dello 0,25% 
dei contributi Inps a carico dei 
lavoratori darebbe appena 550 
miliardi; far decidere al pen
sionando se andare in quie
scenza più tardi avrebbe più 
un effetto d'immagine che di 
sostanza. Ma per essere appli
cato subito, l'aumento dei 
contributi ha bisogno di un de
creto legge, e si parla di una 
forte tentazione di includervi 

anche il provvedimento sull'e
tà pensionabile. 

Del resto questo è uno del 
tre cardini della riforma illu
strati da Marini ai senatori, es
sendo gli altri il calcolo della 
pensione su un periodo più 
ampio degli attuali urtimi cin
que anni di retribuzione, e l'u
nificazione delle normative 
che disciplinano le tante ge
stioni previdenziali. Già que
st'ultima sarebbe una bomba, 
perche si tratta di eliminare le 
norme che privilegiano I di
pendenti pubblici. Saranno 
tutti d'accordo, nella maggio
ranza, alla vigilia delle elezio
ni? 

Nella commissione presie
duta da Gino Giugni, Franco 
Marini era andato per esporre 
le linee del governo sulle que
stioni del lavoro. Ecco dunque 
la trattativa interconfederale di 
giugno, nella quale l'Esecutivo 
intende esercitare un «ruolo at
tivo» usando nei confronti del
la Confindustria l'arma della fi
scalizzazione degli oneri so
ciali. E nel negoziato entreran
no a pieno titolo le nuove re

ti ministro del Lavoro Franco Marini 

gole per la contrattazione nel 
pubblico impiego: «Lo Stato è 
datore di lavoro per oltre 4 mi
lioni di cittadini», dice Marini 
che ricorda un testo su cui si è 
raggiunta la «convergenza* tra 
esperti governativi e sindacali. 
Ed ecco le norme sulla fiscaliz
zazione degli oneri sociali che, 
denunciano - i senatori Pds 

Renzo Antoniazzi e Claudio 
Vecchi, escludono ingiusta
mente il settore edile e le 
aziende commerciali sotto i 16 
dipendenti: ingiustizia che Ma- -
lini promette di riparare se il 
bilancio statale lo consente. 
Ed ecco infine la riforma del 
mercato del lavoro, il cui testo 
licenziato dal Senato giace alla 
Camera. 

IL VOTO AL SUD A Ceppaloni, paese natale del sottosegretario de e di Facchiano, 
la «spartizione perfetta» ha già deciso: venti candidati per venti posti 

Elezioni nel regno di Mastella. Ma solò per fìnta 
La democrazia si è fermaita a Ceppaloni, anzi a 
•Ceppalonia», il cuore verde, immerso tra le monta
gne del Sannio, del regno di re Mastella e del feuda
tario Facchiano. Domenica a Ceppaloni si vota per 
il rinnovo del consiglio comunale, ma per uno spre
giudicato meccanismo elettorale e politico i nomi 
dei venti nuovi eletti si conoscono già uno per uno. 
Ai cittadini non resta che «ratificare». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNAlAMPUONANI 

le Martino, Carmine Azzeo. 
Domenico Pagode, Saverio Pe
piceli!. Nicola Porcaro e, comr 
indipendente. Nino Rossi. 
iscritto al Pds. 

Non c'è storia in queste ele
zioni a Ceppaloni. Il sindaco 
sarà ancora Mastella. Del n'
ito, campagna elettorale non 
se ne fa. soli» Mastella si muo
ve un po': «per la prima volt.) 
quest'anno ;ono stato in alcu
ne frazioni lontane che non 
conoscevo nemmeno». Tutto A 
surgelato in un sistema blocai-
to e messo a punto perfeltu-
mente. in modo tale da esclu
dere di fatto qualsiasi chance a 
possibili altre liste. Una lista ci
vica di scontenti di tutti i partiti, 
capeggiata da l'ex sindaco 
trombato, Erennio Parente, lui 
provato a incunearsi nel siste
ma Dc-Psdi. Ma e stata respinta 
per cavilli burocratici. Nobili-
tentativo, si dirà, ma in realtà •> 
servita solo a condurre in pori» 
alcune manovre sotterranee di 

assestamento per le liste «uffi
ciali». 

A «Ceppalonia* si fa un gio
co elettorale perverso, consen
tilo da una pratica politica 
spregiudicata. «La verità e che 
per sfortuna degli altri qui sia
mo nati sia io che Facchiano». 
spiega Mastella sorridente, 
stretto nello splendido imper
meabile di Hermes, nella hall 
di un albergo di Benevento. Il 
sottosegretario e sulle spine, 
deve correre a risolvere un pro
blema urgente, le nomine di 
una Usi locale. Ma non rinun
cili a spiegare come stanno, a 
suo modo di vedere, le cose a 
Ceppaloni, un comune forma
to da diverse frazioni, le più ' 
grandi delle quali sono Ceppa-

. Ioni, S.Giovannl dove lui è nato 
e ha costruito la sua villa, e Bei-
tiglio, terra natale dell'amico 
Facchiano. Una terra sostan
zialmente felice, soddisfatta, 
dice Mastella, «lo voglio ammi
nistrare con il consenso di tutti, 

tanto che nella commissione 
per lo statuto comunale ci ho 
messo tutti, socialisti, comuni
sti. E i frutti si vedono. Fogne, 
sistema idrico, alcune case po
polari per i baraccati del dopo-
terremoto, il palazzo del co
mune insedialo in un conven
to del 1200 restaurato». Insom
ma un angolo di socialdemo
crazia in questa terra ad ege
monia De. 

Ma questa storia "mastclla-
nia" ha, ovviamente, un'altra 
faccia. Venti sono 1 consiglieri 
comunali da eleggere e il siste
ma maggioritario prevede che 
al massimo 16 siano della lista 
vincente, quattro della perden
te. E vince la lista che ha anche 
un solo volo più dell'altra. Gio
co democratico vorrebbe che 
tutti possano partecipare, ma a 
•Ceppalonia* non è cosi. Il si
stema è perfetto. La De ha pre
sentato una lista di 13 nomi, il 
Psdi di 7: sono gli eletti, auto
maticamente, perche in que
sto modo non c'è guerra tra i 
due partiti, lutto è già fatto. E il 
consenso è assicurato con una 
oculata gestione dei "posti" di 
lavoro, preferibilmente al sicu
ro nelle poste o all'Iti. 

•Sono gli altri che non pre
sentano liste», spiega ancora 
Mastella. In realtà non e possi
bile rompere questa alleanza 
di ferro, strutturata in un vasto 
giro di clientele e parentele 
inattaccabile. «È una democra
zia bloccata, ma l'elettorato 

non tenta neanche di sbloc
carla», commenta Nino Rossi, 
il dentista di Ceppaloni che si 
candida con il Psdi. La sua é 
una scella obbligata per non 
tagliare fuori completamente 
una voce diversa. «Sono entra
to in lista - spiega Rossi • senza 
formalizzare un accordo, se 
verrà una proposta la valuterò 
con il partito, per il resto mi 
muoverò giorno per giorno 
sulle proposte che arrivano 
dalla maggioranza». 

•Ceppalonia* è davvero un 
paradosso. Le tre frazioni fino 
al 1983 votavano separata
mente: S.Giovannl andava alla 
De, Beltiglio al Psdi e Ceppalo
ni centrale al Pei. £ stato cosi 
che Nino Rossi è entrato in 
consiglio comunale, ma solo 
per due anni, di opposizione 
dura e senza risultati, fino a 
quando il sistema è stato mo
dificato e II territorio unificato 
elettoralmente. 

Ceppaloni naturalmente è 
altro ancora. Non è stata dan
neggiata duramente dal terre-
molo, ma qui sono piovuti 40 
miliardi, 120 milioni per abi
tante, che in parte si vedono 
negli scheletri delle case in co
struzione che spezzano il ver
de compatto delle colline. 
Ceppaloni è anche il comune 
con un interessante castello 
dell'alto medioevo, proprietà 
di nove condomini che nem
meno l'ex ministro dei Beni 
culturali, Facchiano, appunto, 

è riuscito a far traslocare. È il 
comune con un buco nel bi
lancio di 3 miliardi appianato 
dallo Stato, con la conseguen
te dichiarazione di dissesto fi
nanziario che ne fa una ammi
nistrazione controllata. Storie 
di ordinaria gestione, per un 
regno governato con il sorriso 
sulle labbra e il pugno di ferro. 
•Ceppalonia» è il cuore del re
gno di Mastella. Da qui sono 
partite le fortune del sottose
gretario, cresciute all'ombra di 
De Mita e che nemmeno lo 
scandalo della Cassa rurale ed 
artigiana di Ceppaloni -10 mi
liardi di deficit, liquidata dalla 
Banca d'Italia e di cui Mastella 
con alcuni familiari era nel 
consiglio di amministrazione • 
ha appannato. 

Oggi Mastella I vanta I42ml-
la preferenze nella provincia di 
Benevento e può permettersi 
senza battere ciglio di liquida
re gli avversari politici intemi -
come l'ex sindaco di Ceppalo
ni - e menare lendenti ai socia
listi. «Si muovono come una 
valanga - dice - arrivano e si 
accaparano il ceto politico de
gli altri partiti, della De e del 
Psdi. Sono un fenomeno di
sgustoso che crea tensione in 
tutti*. É il Psi di Carmelo Conte 
quello che Mastella mette sotto 
accusa, un partito profonda
mente mutato negli ultimi anni 
e che, per dirla con Aniello 
Troiano, segretario bassolinla-
no della federazione Pds, 

•svolge nella provincia una 
funzione destrutturante dei 
partiti in quanto tale*. 

La democrazia si è fermata 
a «Ceppalonia». E il Pds si inter
roga su come spezzare questa 
barriera, che minaccia di tra
valicare i confini comunali. E 
sempre più difficile fare politi
ca davvero in questo Sud ba
gnato dai miliardi che piovono 
con tutte le leggi speciali e 
straordinarie. «Dobbiamo af
fermare la natura programma
tica del partito - insiste Troiano 
• senza schieramenti. Il ripeter
si del dualismo Dc-Psi a Bene
vento e in provincia ci isola eci 
fa perdere. Non si riesce più 
nemmeno ad organizzare gli 
interessi di categorie. Certo e è 
il pericolo incombente del tra
sformismo, ma noi insistiamo 
nel chiedere ai socialisti un 
pronunciamento per una vera 
alternativa». In questa situazio
ne sponda attiva e variegata 
per una politica di opposizio
ne anche qui è la Chiesa. Sono 
passati due anni dal documen
to «Sviluppo nella solidarietà. 
Chiesa italiana e mezzogior
no», l'allarmata accusa dei ve
scovi per le troppe ingiustizie 
che gli uomini meridionali su
biscono ma resta ancora uno 
dei punti fermi da cui ripartire 
per riorganizzare una risposta 
che riesca a scardinare le fon
damenta di un regno che non 
necessariamente è inespugna
bile. 

La Malfa: 
«La nostra 
èunafepubbl.ca 
sudamericana» 

•Una repubblica sconfitta dalla criminalità e piegata dal 
debito pubblico sarebbe comunque sudamericana, 
tanto col sistema parlamentare che col sistema presi
denziale». Lo afferma Giorgio La Malfa (nella foto), che 
in un discorso a Forlì ha dichiarato di non condividere 
le critiche del mondo imprenditoriale all'enciclica 
•Centesimus annus». Dopo aver ricordato le forti preoc
cupazioni del suo partito per le posizioni della Chiesa 
nella vicenda del Golfo, il segretario del Pri rileva l'aper
tura della dottrina sociale del clero italiano «al ricono
scimento dei sistemi del libero mercato». Il disaccordo 
sui giudizi espressi da Pininfarina e Mortillaro sull'enci
clica papale è dovuto al fatto che «per la prima volta in 
maniera cosi esplicita la Chiesa scende in campo con
tro gli eccessi di un malinteso senso sociale finora usato 
per legittimare l'invadenza di una macchina pubblica 
inefficiente». Intanto il 10 maggio si riunirà il Consiglio 
nazionale del Pri per discutere le dimissioni presentate 
da La Malfa e la nuova collocazione del partito dopo 
l'epilogo della crisi di governo. 

Ranieri: 
«Con il Psi 
niente scambio 
ma una ricerca 
di punti comuni» 

•Col Psi si deve riaprire un 
dialogo anche per discu
tere se la riforma istituzio
nale comporta l'aprirsi di 
una prospettiva di schiera
mento alternativo nel no
stro paese». Umberto Ra
nieri, del coordinamento 

politico del Pds, sostiene che non si possono porre le 
questioni in termini di scambio (il riferimento è alla re
cente proposta di Massimo D'Alema: se Craxi accanto
na il presidenzialismo si può trattare sull'unita sociali
sta) . C'è bisogno invece di una «razionale e seria ricerca 
di punti comuni» sulle concrete innovazioni istituziona
li. L'esponente riformista auspica che si possa giungere 
ad una riduzione del grado di conflittualità, «eccessivo 
ancora oggi», tra i due partiti e ad un incontro per discu
tere senza chiusure pregiudiziali sui rispettivi progetti in 
materia di riforme istituzionali. 

Dimissionaria 
a Locri 
la giunta 
democristiana 

La giunta comunale di Lo
cri, un monocolore demo
cristiano, ha rassegnato le 
dimissioni. La decisione è 
stata presa a seguito di 
contrasti sulle richieste dei 

_ _ _ ^ _ _ _ - _ . _ _ — . dipendenti dell'ente loca
le, che avevano effettuato 

uno sciopero protrattosi per dieci giom i. Recentemente 
l'amministrazione comunale di Locri è stata messa sot
to accusa dalle organizzazioni sindacali di categoria, 
che denunciano una marcata insensibilità ed «un'alle
gra gestione che condurrà al dissesto finanziario del
l'ente». 

Sindaco 
del Pds 
al Comune 
di Adria 

Al Comune di Adria, il se
condo centro del Polesi
ne, si è formata una mag
gioranza Pds-Dc-Verdi. 
che ha approvato una mo
zione di sfiducia nei con-

mmmmmm—^^mm^mm^m. fronti della giunta Pds-Psi-
-Verdi. La nuova ammini

strazione sarà guidata da Gino Spinello del Pds, a qua
rantini di distanza dall'ultimo sindaco comunista del
la citta. Cambia anche l'amministrazione provinciale di 
Rovigo. Una giunta Dc-Pds-Psdi, presieduta dal demo
cristiano Alberto Brigo, subentra a quella formata da H 

Pds, Psi e Verdi. 

Eletti 1 segretari 
del Pds Vendo 
e della «Gauche 
vakfotaine» 

L'Unione regionale del 
Pds del Veneto ha eletto 
alla carica di segretario re
gionale Lalla Trupia. Sul 
suo nome si è formata una 
larga maggioranza: oc-

m—mmmmmm^mmm^mmmmmmm chettiani, riformisti, basso-
liniani. Su 129 votanti, Lal

la Trupia ha ottenuto 97 voti a favore, 14 contrari, 13 
astensioni e 5 schede bianche. È Alder Tonino il segre
tario di «Gauche valdotaine-Sinistra valdostana», il nuo
vo partito nato dal congresso fondativo del 21 aprile 
scorso. L'assemblea regionale lo ha eletto con 56 voti 
favorevoli, 9 contrari, tre astenuti, tre schede bianche. 

GRCOOAfOPANK 

Sicilia 
Il Pds contesta 
il simbolo 
di Rifondazione 
••PALERMO. Ancora batta
glia sul nome e sul simbolo 
dell'ex Pei. Il Pds siciliano con
testa a •Rifondazione» l'uso di 
un contrassegno (la talee, il 
martello, la stella su uno sfon
do rosso) troppo simile a quel
lo che era del partito comuni
sta. E per questo, sostenendo 
che è «confondibile» con lo 
stemma inserito alla base della 
quercia, i democratici di sini
stra si sono rivolti all'assessora
to regionale agli enti locali. È 
questo l'organismo chi» sovri-
tende a tutti gli adempimenti 
elettorali. Sul tavolo dell'asses
sorato siciliano non c'è solo il 
problema della «falce e martel
lo». Un'altra polemica e scop
piata anche tra i verdi Laura 
Scalabrini Venatti, ambientali
sta ma allontanatasi da! «sole 
che ride» ha depositato quattro 
contrassegni per le elezioni del 
16 giugno. Tutti molto simili al 
simbolo da sempre usalo dagli 
ecologisti (appunto il sole che 
ride). Anche in questo caso, i 
verdi si sono appellati alla Re
gione. E l'assessore competen
te dovrà dare una risposta en
tro domani. Se saranno accet
tati i ricorsi, eventuali sostitu
zioni dei simboli dovranno av
venire entro venerdì. Comun
que, il giudizio dell'assessora
to non e quello definitivo. L'ul
tima parola spetterà alla Corte 
d'appello di Palermo. 

Referendum 
Segni: il Psi 
boicotta 
Andò: è inutile 
• • ROMA Botta e risposta 
fra il comitato promotore dei 
referendum e il Ps; (uno dei 
partiti che ha maggiormente 
osteggiato la raccolta di fir
m e ) ^ andato in onda ieri 
sera, su «TG 7», la rubrica di 
Raiuno, presenti l'onorevole 
Segni e il capogruppo del 
garofano alla Camera, Salvo 
Andò. Tra le altre cose, l'o
norevole Segni, de, ha detto 
che «se davvero fossero inu
tili i referendum non si capi
sce perchè i partiti si preoc
cuperebbero tanto e si acca
nirebbero tanto...». Segni ha 
poi ricordato che due, tre re
ferendum sono stati bocciati 
dalla Corte Costituzionali a 
causa di «una campagna du
ra, intimidatoria nella quale 
il Psi ha avjto una gran par
te». 

La replica di Andò è stata 
di questo tenore: «Segni, 
quando chiarisce che i mag
giori quesiti non sono stati 
accolti, ci spiega che l'inter
rogativo rimasto è insignifi
cante perchè non cambia la 
forma di governo, non con
sente una maggiore stabilità, 
e non permette di reagire al
la frammentazione del siste
ma politico... Insomma, è un 
quesito molto intemo alla vi
ta dei partiti». 

l'Unità 
Mercoledì 
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